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L
a maggioranza, torte del suo accordo dell'ultima 
ora sulle sanzioni ai consumatori, ha fatto di 
queste la lesta d'ariete nella lotta agli stupefa
centi, e ha approvato gli articoli che definiscono 

^^^m le sanzioni repressive. Il resto della legge poco 
importa, la punizione del consumo è la sola for

mula magica, l'obiettivo è di andare in aula al più presto. 
Chi come noi comunisti vuole discutere e approfondire la 
legge è tacciato di ostruzionismo e si minaccia persino il ri
corso a un decreto legge se H Parlamento non starà ai tempi 
voluti dal governo. 

Chi crede ancora nei principi delia 685è «amico della mo
dica quantità-, il che significa amico della droga o poco ci 
manca. Esistono ancora alcune teste libere in Parlamento: 
come Tina Anselmi, che ha dichiarato pochi giorni fa al Ma
nifesto la sua contrarietà ad una legge siffatta. 0 come il se
natore Roberto Cassola, che è rimasto fedele alla sua idea 
che sia inutile penalizzare le droghe leggere. O come il se
natore Rosati che proprio ieri ha esposto coraggiosamente 
le sue posizioni. Gente che pensa che su una questione cosi 
complicata come la droga valga la pena di discutere e deci
dere senza colpi di maggioranza e strilli dì propaganda. Mai 
come ora è comunque importante andare controcorrente. 

Dunque non solo mi dichiaro amica della -modica quan
tità», ma neppure ritengo che questa norma debba essere 
preceduta da affermazioni di principio e da articoli-manife
sto che sanciscano «il divieto dell'uso personale di sostanze 
stupefacenti». Mi spiego. Che la tossicodipendenza sia un 
male, è una tragica verità, condivisa da tutti. Che drogarsi 
non abbia niente a che fare con la ricerca della libertà, è ve
rità condivisa da molti. E su questo è aperta la battaglia cul
turale, perché l'idea sia condivisa da tutti. Ma uno Stato che 
voglia essere laico e «solidale», svolge il suo compito non fa
cendo affermazioni di principio sui comportamenti perso
nali, bensì impegnandosi per la risoluzione dei problemi so
cial), E quanto più si impegnerà per prevenire e curare la tos
sicodipendenza, tanto più dimostrerà che rinunciare alle 
proclamazioni di principio e ai divieti non significa assume-
re un atteggiamento indifferente sul terreno dei valori e dei 
disvalorì sociali. 

Salvaguardare un ambito di libertà e responsabilità perso
nale mi pare un'idea sacrosanta da difendere, anche se la 
droga non ha niente a che fare coi diritti di libertà, perché 
notoriamente rende donne ed uomini «dipendenti» e dun
que non liberi. Perciò nel principio della modica quantità, 
ovvero della depenalizzazione del consumo, vi è certo la ri
nunzia da parte dello Stato ad ingerirsi direttamente nella 
sfera dei comportamenti individuali ed insieme c'è il tentati
vo di strappare il tossico al circuito di clandestinità, emargi
nazione sociale e connivenza con gli spacciatori. Sono, è ve
ro, due concetti distinti, ii primo dei quali non da tutti è con
diviso, ma a mio giudizio sono strettamente correlati. 

on considero il tossicodipendente un malato 
tout court, incapace di intendere e dì volere. Se 
scippa le vecchiette, è giusto che paghi. Ma vo
glio salvaguardare la dignità delle donne e degli 
uomini drogati, non criminalizzando le loro pur 
discutibilissime scelte, ma facendo leva sulla lo

ro responsabilità e sul libero convincimento di uscire dalla 
dipendenza. So che per «guarire il drogato» si deve far conto 
sulla sua «parte sana», valorizzandola al massimo, si che 
prevalga su quella malata. 
> Ho sentito recentemente la senatrice Marinucci alfermare 
alla televisione che la modica quantità ha creato la figura 
del tossicodipendente-spacciatore. L'idea non è chiara. For
se la Marinucci pensa che con la modica quantità il ragazzo 
può farla franca? Fresca come sono della visita al carcere 
fiorentino di Sollicciano, potrei rispondere che oltre la metà 
dei carcerati sono tali per reati di spaccio. Se non fossimo 
accecati dall'ldelogla, dovremmo ammettere che il drogato 
di bassa estrazione sociale, in barba a tutte le norme repres
sive, spaccia per guadagnarsi i soldi della droga, mentre i 
ricchi semmai la regalano, che è molto più fine. 

La strada della legalizzazione della droga mi pare compli
cata, e per certi versi anch'essa una ricerca troppo semplice, 
che si affida solo alla scomparsa del mercato clandestino (o 
più presumibilmente al suo contenimento) : col che la tossi
codipendenza sarebbe ancola II, cosi come, ahimè, l'alcoli
smo ancora dilaga. Ma, detto questo, non sono cosi cieca da 
non riconoscere che la messa fuori legge delle sostanze pro
duce i suoi danni, poiché il mercato clandestino mette il tos
sicodipendente direttamente a contatto con un circuito di 
criminalità. Da questo punto di vista la «modica quantità» 
non crea il piccolo spacciatore, al contrario è semmai insuf
ficiente a strappare i drogati dall'area della delinquenza. 

Perciò ritengo importante l'idea, concretizzata negli 
emendamenti presentati dal nostro gruppo, dì distinguere 
meglio fra droghe leggere e droghe pesanti, depenalizzando 
le prime. È utile che la proibizione delle sostanze sia gradua
ta sulla base della reale pericolosità delle stesse, rispetto ai 
possìbili effetti di dipendenza. 

Come afferma Cancrini, non criminalizzare inutilmente lo 
Spinello può far scendere in campo contro la droga letale 
una parte consistente dei nostri giovani. Se non altro si con
vìnceranno che la proibizione di alcune sostanze come l'e
roina davvero discende dalla loro effettiva pericolosità. 

Riflessioni su quella sorta di razzismo «moderato» che si basa 
su un capovolgimento della vicenda storica di questi secoli 

Cari bianchi, 
ili invasori siamo noi 

M C'è un razzismo aperto, 
brutale che si dichiara subito. 
Ce n'è un altro, sottile, latente, 
si potrebbe dire «moderato», 
ma forse più diffuso, e perciò 
più insidioso. Lo cogliamo in 
quella domanda così frequen
te, che sentiamo nell'autobus, 
per strada, nei negozi, dinanzi 
all'immigrato che passa: «Che 
vogliono? Che sono venuti a 
fare qui?», 

Io dico che in questa do
manda c'è un capovolgimen
to della vicenda storica. Non 
sono loro che ci «invadono». 
Siamo noi che li abbiamo in
vasi: dai tempi di Colombo. 
Siamo sbarcati e abbiamo oc
cupato. Abbiamo messo in 
piedi le nostre piantagioni; e 
vi abbiamo portato, noi, gli 
schiavi negri incatenati. E ab
biamo costruito imperi nelle 
loro terre. Ancora solo tren-
t'anni fa, due Stati della civilis
sima Europa mandarono le 
loro corazzate davanti a Suez 
per tentare di reimporre il loro 
dominio. La liberazione del
l'Algeria è avvenuta appena 
due decenni fa! 

E anche quando è cessata 
l'occupazione politica di intie
ri continenti, abbiamo per an
ni rapinato il loro petrolio 
pressoché a costo zero; e oltre 
a frugare nel toro sottosuolo, 
abbiamo saccheggiato le loro 
foreste; e abbiamo venduto a 
loro danaro a strozzo, facen
do pagare salala la nostra mo
dernizzazione. Tutto questo, 
bruciando e sradicando co
stumi, culture, paesaggi. 

Ancora oggi esiste un paese 
composto nella stragrande 
maggioranza da «neri», che è 
governato da soli bianchi. Ab
biamo venduto armi a paesi 
del Terzo mondo per attizzare 
guerre e dividerli; e contem
poraneamente per guadagna
re quattrini sulle guerre. 

Dunque siamo noi che li 
abbiamo costretti a venire, so
spinti dal bisogno. Non è ridi
colo allora chiedersi: perché 
vengono? Ormai non sta più 
in piedi neppure il discorso 
della «civilizzazione», cioè del
la loro lenta (e progressiva) 
omologazione al modello di 
sviluppo di questa civiltà occi
dentale. Ce l'hanno detto i no
stri scienziati: l'estensione di 
questo modello energetico e 
di consumi all'Intiero pianeta 
non è sostenibile; questa ma
dre terra non lo sopporta. 

Infine, non è curiosa tanta 
collera perché questi «stranie
ri» varcano le nostre frontiere? 
Chi se non noi - Occidente, 
America - ha inventato il mito 
della frontiera che si sposta in 
avanti? E ce l'ha cantato -
questo mito - e ce lo canta 
ogni giorno, con la sequela in
finita di film che, a mattino, a 
pranzo, a colazione, ci rac
contano l'epopea dei «cow-
boys» in marcia «oltre la fron
tiera»... 

Quindi le frontiere sono sta
te spezzate da noi europei, da 
noi occidentali. Del resto, 
quanta parte della ricchezza 
tedesca in questa seconda 
metà del secolo è stata fatta 
con il sudore dei turchi immi
grati? Ora - dopo che li abbia
mo sradicati e costretti - pen
siamo davvero di alzare il 
ponte levatoio delle nostre cit
tà e chiudere le porte? Oppure 
costruire nuovi ghetti, o recin

zioni speciali? Per quanti di lo
ro? E soprattutto per quanto 
tempo? 

Perciò la strada del razzi
smo, dei ghetti, e anche quel
la dei «numeri chiusi» non so
lo è immorale e assurda, ma 
alla fine è impraticabile, E 
senza una risposta aperta a 
questo nuovo «evento», che 
noi abbiamo suscitato, non 
avremo pace: nel corpo e nel
l'anima. 

Non avremo la pace del 
corpo - per cosi dire - perché 
questi «altri» sbarcheranno io 
stesso, e se sbarcheranno 
clandestini sarà peggio: per
ché se saranno senza diritti, 
saranno usati net mercato del
le braccia e dei servizi a basso 
prezzo. E ci saranno zone do
ve si scatenerà la «guerra fra 
poveri»; e ci saranno suburbi, 
baraccamenti, stazioni, dove 
la disperazione di questi «sen
za diritti» e «senza cittadinan
za» li spingerà all'atto violento 
o ti consegnerà ai narcotraffi
canti appostati all'angolo. 

Non avremo nemmeno pa
ce nell'anima, perché questi 
•clandestini», questi «ghettizza
ti», questi «emarginati» saran
no lo specchio della nostra 
violenza, della nostra prevari
cazione, e di quanto sangue 
sono intrisi i no"»ri codici mo
rali. E allora davvero, per pla
care la nostra cattiva coscien
za, ci sarà 11 rischio del ritorno 
pubblico del razzismo: anche 
verso i «terroni». Sud anche es
si. 

Questa storia la mia genera
zione l'ha vissuta sulla sua 
pelle: quando si dichiaravano 
•nemici» prima gli ebrei, e poi 
quelli che non si dichiaravano 
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nemici degli ebrei. La catena 
infame.lo penso però che non 
basterà dire: io non sarò razzi
sta; oppure: io dirò no. Biso
gna sapere che di fronte all'e
vento che è iniziato, dovranno 
cambiare le nostre regole, e le 
nostre forme dì aggregazione, 
e quindi noi stessi. Mi sembra 
evidente che dovrà cambiare 
il sindacato, non solo apren
do le sue file, ma appunto per 
questo cambiando la trama 
delle sue rivendicazioni, Del 
resto non stiamo già cambian
do noi partito comunista, 
quando portiamo candidata 
nella lista romana Halina 
Moahmed Nur? E non si sta 
già allargando la nostra piatta
forma di proposte, cioè 11 no
stro agire politico? 

La stessa questione dei di
ritti sì estende e si complica; 
perché ci sarà bisogno di met
tere in campo nuove parità, 
ma anche nuove differenze. 
Dovremo ripensare il sistema 
scolastico, imparando, alme
no, dalle esperienze dolorose 
dei nostri gruppi di emigrati, 
per esempio in Germania. E 
dovremo porci il problema 
dell'allargamento del voto. Per 
•provvisori» o clandestini» o 
•baraccati» che possano esse
re, questi sbarcati nelle nostre 
terre già stanno entrando nel
la vita delle nostre istituzioni. 
A ciò non ci arriveremo senza 
modificare la nostra cultura; 
che significa prima di tutto: 
conoscere e conoscersi. 

Diciamo la verità. Oggi noi 
questi immigrati li conoscia
mo solo come «schegge» in 
movimento, «spezzoni* di un 
mondo oscuro, frantumi «di 
colore». 

Anche in questa era della 

velocità dell'informazione, per 
esempio, l'Africa è, per tanti 
dì noi, buio, o almeno un 
continente denso di ombre 
pesanti, o un luogo di vacan
ze. Non conosciamo bene 
nemmeno i nomi degli Stati 
africani. E l'Africa già è tanto: 
almeno c'è giunto il suono 
della sua musica, o della sua 
danza, o «spezzoni» delle sue 
straordinarie sculture. Ma che 
cosa sono per noi le Filippine, 
o le Isole del Capo Verde? 
Perciò questi immigrati ci ap
paiono anonimi, definiti solo 
dal colore delia loro pelle: e 
perciò cosi oscuri, estranei, 
minacciosi. 

E allora se non vogliamo 
fermarci a qualche «conces
sione» (o se mai al soccorso e 
alla carità), dobbiamo ricono
scerli: cioè conoscere la loro 
storia e la ragione profonda 
del loro sbarcare qui da noi, 
del loro «viaggio». 

Diventa davvero «soggetto 
di diritti» chi viene riconosciu
to nella sua storia, nella sua 
•uguaglianza-diversità», nel 
suo possibile divenire; perché 
solo cosi il diritto non è preca
ria concessione; e può diven
tare diritto-potere. 

Solo questa conoscenza-
comprensione può scoprire e 
fare intendere la ricchezza 
possibile di quella diversità. 
Non allontaneremo veramen
te il rischio dell'infezione raz
zista se non comprenderemo, 
se non riconosceremo l'auto
nomia e la possibile ricchezza 
di quella alterità, di quello che 
per strada ci appare «stranie
ro»; si, qualche cosa che io 
non so e non ho (e cosi come 
sono non posso avere), e che, 
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nel momento in cui interviene 
nella mia vita, mi modifica e 
mi può arricchire. 

Certo: ragionare così signifi
ca spingersi oltre lo stesso 
orizzonte della «giustizia», o di 
una «decenza» umana con cui 
sperare di mettersi l'anima in 
pace. Va oltre l'assicurare un 
tetto (e non una baracca o un 
dormitorio), un salario con
trattato (e non il mercato ne
ro delle braccia). Significa 
mettersi in testa che difendere 
il diritto di questi «stranieri» è 
difendere meglio (e allarga
re) anche i diritti e i poteri de
gli «indigeni» italiani; e allarga
re il raggio delle nostre possi
bilità di comunicazione socia
le e umana. 

E non basta - mi sembra -
che noi facciamo uno sforzo 
per far conoscere i patrimoni 
di competenze, di professio
nalità, di studi che recano con 
sé numerosi di questi immi
grati, che vengono cosi spesso 
cancellati nell'immagine cosi 
diffusa e sommaria del «vu' 
cumprà». Dobbiamo illumina
re qua) è il retroterra storico e 
le potenzialità - anche per noi 
- che stanno, soffocate e se
polte, in questa «debolezza», 
così lenta, dell'immigrato get
talo nei mercato occidentale 
delle braccia a basso costo e 
senza diritti. 

È un tema che va oltre la 
stessa questione della «gente 
di colore». È da vedere se non 
dobbiamo cambiare qualche 
cosa nel paradigma, nel crite
rio, nel metro di valutazione 
(ma la parola «metro» spinge 
sempre a un calcolo mera
mente quantitativo), con cui 
guardiamo a tante «debolez
ze», che - se lette da un'altra 
angolazione e allargandosi ad 
altri orizzonti - possono risul
tare gremite di nuove ricchez
ze. 

Basta ponsarp a cift chp 

può significare per la vita di 
questo pianeta una riscossa 
del Terzo mondo, una sua 
fuoriuscita dalle sofferenze e 
dall'aggregazione attuale. 

Avremo davvero vinto con
tro il razzismo, quando questi 
immigrati, questi «stranieri», 
questi «senza volto», li nomine
remo, li riconoscermo, nelle 
loro potenzialità di ricchezza 
umana; li riconosceremo in
somma perché ci (fanno, e 
non è pensabile un avvenire 
sostenibile di questo pianeta 
senza la fuoriuscita del Terzo 
mondo dalla subalternità. 

E multìetnicilà, pluricittadi-
nanza non significa perdita 
della memoria, dispersione 
nell'indistinto e nell'anonimo; 
ma convivere e camminare e 
anche confrontarsi e anche 
configgere con «nomi diversi*: 
in questa battaglia di tutta una 
vita con cui noi cerchiamo 
sempre dì avere un nome. 

Appena nasciamo, ci bat
tezzano, e ci segnano all'ana
grafe; e questo ci dice subito 
come ciascuno di noi sia get
tato dal primo minuto nella 
trama delle relazioni. 

Ma quello è sempre un no
me che ci viene dato, sia pure 
dal padre e dalla madre. E ìn 
fondo questo sembra la vita: 
questa ricerca, questa costru
zione - nel rapporto con gli 
altri - del nostro nome vero: 
incerto, insicuro, in cammino 
sino all'ultimo. 

Intervento 

Quel carteggio del '62 
e il mio pensiero va 

agli anni dell'Isolotto 

ENZO MAZZI 

L a lettera di Fran
co Gatti, recen
temente scom
parso, e la rispo-

^^mmm sta di Palmiro 
Togliatti, pubbli

cate nel 1962 sulla prima 
pagina di Rinascita, sono 
state, con significativa sensi
bilità, riproposte per ampi 
brani da Renzo Foa su YUni
tà del 20 settembre e inte
gralmente da Alberto Ma
gnagli sul Manifesto. 

È stata per me una sco
perta ad un tempo piacevo
le e in qualche misura ama
ra. 

Piacevole perché mi ha 
confermato in maniera inat
tesa nella valutazione com
plessiva dei processi sociali 
che si sono sviluppati in 
questo quarto dì secolo. 

Amara per una mia certa 
visione quasi fatalistica e 
consolatoria degli errori po
litici e dei ritardi accumulati 
dalla sinistra nei confronti di 
quei processi. 

Il carteggio tra Gatti e To
gliatti ci dice che sarebbe 
anche potuta andare diver
samente, che quel processo 
profondo di trasformazione 
radicale che percorreva e 
animava la società già nel 
'62 avrebbe anche potuto 
essere compreso e opportu
namente valorizzato. 

Lo scritto di Togliatti apre 
uno squarcio illuminante 
sulle consapevolezze che 
già allora erano penetrate 
fin dentro al centro dirìgente 
del Partito comunista: la so
cietà esprime bisogni nuovi, 
apre inediti percorsi della 
politica di fronte ai quali la 
forma partito non solo non 
ha tutte le risposte, ma so
prattutto non «è» tutte le ri
sposte; è indispensabile tro
vare una sìntesi nuova tra 
strade ormai ben tracciate 
dalla lotta di classe e i nuovi 
inesplorati sentieri attraver
so i quali specialmente te 
nuove generazioni giungo
no a una «visione rivoluzio
naria della realtà e della vi
ta»; «importanieécapireche 
la crisi del sapere,' che'il tor
mento e la ricerca ideali, e 
l'esperienza pratica del la
voro e della lotta di classe 
sono aspetti e momenti se
parati di uno stesso proces* 
sodi liberazione». 

Può risultare riduttivo e 
fuorviante definire tali con
sapevolezze come «lungimi
ranza». Gli scritti in questio
ne non parlano di un futuro 
più o meno lontano ma di 
un «oggi» già incombente 
nei 1962: «Con parecchi gio
vani abbiamo parlato - scri
ve Togliatti - che in termini 
più o meno aperti ce l'han
no fatto capire... Guai a non 
fare ciò che la situazione ri
chiede». 

Nel 1962 non potei legge
re quegli scritti su Rinascita, 
La stampa comunista mi era 
ancora in gran parte estra
nea. Ma quelle cose che di
cevano sia Gatti che Togliat
ti accadevano sotto i miei 
occhi e le stavo vivendo con 
una partecipazione che an
drà progressivamente coin
volgendo e segnando la mia 
vita. La forma contìngente 
era diversa da quella descrìt
ta su Rinascita, ma il proces
so in sostanza era lo stesso. 

L'intreccio dì strade diver
se in «uno stesso processo dì 
liberazione» lo stavo veden
do e vivendo come tentativo 
di superamento della sepa
ratezza tra fabbrica e territo
rio e al tempo stesso come 
ricerc? di una sintesi nuova 
fra fede e vita. 

Basta pensare alla trasfor
mazione che, in molti quar

tieri popolari di quasi tutte le 
città italiane, stava subendo 
una delle strutture territoriali 
per eccellenza e cioè ta par
rocchia. All'Isolotto la par
rocchia fu letteralmente in
vasa dagli operai in lotta, co
me ad esempio nella vicen
da delle Officine Galileo alla 
fine degli anni 50. Gli operai 
si riappropriavano di spazi, 
di strutture materiali e ideali, 
che la loro cultura conside
rava non solo separate e 
lontane ma Irrimediabil
mente acquisite dagli avver
sari dì classe. 

Nel 1962, proprio mentre 
Gatti e Togliatti scrivevano 
quelle cose su Rinascita, una 
decina di parrocchie fioren
tine si trovarono unite nel 
tentativo di aprirsi ai comita
ti che sorgevano in città in 
sostegno agli operai della Fi* 
vre, che occupavano la fab
brica per difendere i) posto 
di lavoro. Lo stesso accadrà 
per l'alluvione, quando la 
collaborazione fra Case del 
popolo e parrocchie per il 
salvataggio di Firenze farà 
gridare di sdegno la Curia e 
il giornale La Nazione. Ma 
già in occasione delle ele
zioni amministrative del 
1966 aveva creato scandalo 
it fatto che un consistente e 
rappresentativo gruppo dì 
laici di alcune parrocchie 
fiorentine avesse preso pub
blica posizione contro la 
esclusione di La Pira e della 
sinistra interna dalla lista 
della De ormai egemonizza
ta dalla destra. 

C ome sa di «cosa 
già vista» l'attua
le vicenda delle 
elezioni roma-

Ì H ^ M ne. Esperienze 
simili si diffon

dono e dilagano in tutta Ita
lia, dall'estremo Nord indu
strializzato al profondo Sud 
dominato dalla mafia. Ad 
esempio, la lotta unitaria 
contro la mafia non è nata 
dì recente, come si vorrebbe 
far credere con un azzera* 
mento di memoria storica 
che tanto serve alla cultura 
mafiosa. La lotta unitaria al
la mafia è nata in Calabria, i 
in Sicilia e nella stessa Paler
mo venti anni fa, coinvol
gendo esperienze ecclesiali 
e parrocchie; le quali furono 
soffocate nell'arco di dieci 
anni, come ovunque. In 
quelle aperture, avvicina
menti, intrecci, rimescola
menti s'incontravano, co
municavano, lottavano, cre
scevano e si liberavano in* 
sieme non solo cattolici e 
comunisti, ma anche casa
linghe e operai, intellettuali 
e analfabeti, studenti e lavo
ratori, preti e laici... Si stava, 
insomma, ricostruendo un 
tessuto comunitario ade
guato alle nuove sfide della 
realtà in trasformazione. To
gliatti fotografa un tale pro
cesso in forma di interrogati
vi: «Dove sono, su tutta la su
perficie della nazione, i cen
tri di indagine, di dibattito, dì 
orientamento? E non a livel
lo troppo alto, ma a livello dì 
tutti... Dove sono gli uomini 
dì prestigio che frequentino 
questi luoghi, e non per co
mizi e feste, ma per arricchi
re questa attività continua di 
comprensione recìproca, di 
chiarimento, di guida? Non 
mai come ora sono state 
grandi e la necessità e an
che la possibilità di un'azio
ne di questa natura. Ma guai 
a non comprenderlo». In 
gran parte non è stato com
preso. Ma il processo non è 
affatto spento, sì è inabissa
to. Allo scoperto restano dei 
segni preziosi. 
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• • Si può vedere in questi 
giorni l'ultimo film di Peter 
Weir, del quale preferisco al 
titolo italiano L'attimo fuggen
te, il titolo originale Dead 
Poets Society, la Società dei 
Poeti Morti. La qualità che ap
prezzo di più nel film di Weir 
è il non aver paura dell'ecces
so di cuore. Purché le passioni 
risultino tali, cosa che è semr-
pe più difficile vedere oggi, si 
può sfiorare il rischio della re
torica. È un film su un argo
mento al quale spesso sfug
giamo: la formazione dei gio
vani, il rapporto tra le genera
zioni. Il professor Keating del 
film di Weir ha un'idea preci
sa: bisogna insegnare ai gio
vani a pensare con la propria 
testa, a vedere ogni cosa da 
un punto di vista inconsueto, 
e dunque criticarla, magari sa
lendo In piedi sui banchi di 
scuola, contro ogni pedagogi
smo e moralismo conformista. 

Questo però non bastereb
be se non ci fosse la compa
gnia dei poeti. Dei poeti, si 
badi bene, individui singoli 
non paragonabili tra di loro, 

ognuno una voce differente, 
Byron, Shakespeare, Walt 
Whitman: non della «poesia». 
voce troppo generica per non 
essere frequentata dalle me
lensaggini di chi non solo non 
la capisce, ma la rifiuta. E for
se il merito maggiore del film 
è di non mascherare questo 
scontro, la repressione, la 
supponenza, la calunnia, con
tro la libera intelligenza. La 
verità - dice la poesia cui im
provvisamente dà forma Todd 
Anderson, il ragazzo silenzio
so che teme le parole - è una 
coperta sempre troppo corta, 
bisogna evitare che nel tirarla 
ci copra gli occhi. Dalla mia 
personale società dei poeti 
morti, quella che accompa
gna la mia vita, è venuto a tro
varmi Carlo Dossi, uno scritto
re della fine Ottocento che 
non sarebbe male leggere 
ogni tanto al posto magari del 
Manzoni. Non portava con sé 
le Note azzurre e. nemmeno 
L'Altrieri; ma un suo libnecino 
che mi era capitato per le ma
ni quando studiavo, alla fine 
degli anni Sessanta, l'architet
tura dì Roma capitale, intoto-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Che dhetimento 
quei manifesti! 

lato / mattoidi al Concorso per 
il Monumento a Vittorio Ema
nuele. In effetti, tra le idee ed i 
disegni dei concorrenti boc
ciati, ce n'erano di stravaganti, 
sufficiente alimento per gli 
umori lunatici, aspri, impietosi 
e teneri del nostro poeta. Non 
sarebbe venuto a trovarmi, 
senza i primi manifesti eletto
rali affissi per Roma, Lì ho vi
sti. ed ho subito pensato: se 
avessi la penna del Dossi! ca
ro lettore, come ti saresti di
vertito! Cenni dì stravaganza 
ne ho visti infatti tanti. Comin
ciando da quel «Capolista. Nu
mero 1», con il quale Franco 
Carrara sembra voler rassicu
rare se stesso di non essere, 
come numero, uno zero. 

Franco Ferri trova quattro ag
gettivi per Roma: -etema, sicu
ra, pulita e verde»; l'insieme, 
per quanto poco strutturato, 
può anche passare; ma per
ché Roma così la vorrebbe «il 
mondo»? Caro Ferri, cosi la 
vogliono anche i romani, per
ché scomodare l'Orbe Terrac
queo? 

Se fin qui siamo nel campo 
di una moderata eccentricità, 
entriamo decisamente sull'o
scuro regno della follia con 
un manifesto della Democra
zia cristiana. Chissà: quelli 
che Dio vuol perdere, li acce
ca.., Il manifesto democristia
no annuncia sibillinamente 
che alla De «sono bastati dieci 
mesi per fare quello che i co

munisti non hanno fatto in 
dieci anpi». C'è poi un elenco 
di cose che la De, come tutti i 
romani possono facilmente 
constatare, non ha fatto: più 
metropolitane, più strade (?), 
più verde. Le visioni sono più 
indice dì esaltazione che di 
follia, possono essere com
prensibili nell'eccitazione che 
la competizione elettorale 
porta con sé... Ma quello che 
è assolutamente inesplicabile 
è quella limitazione tempora
le a dieci mesi dell'ammini
strazione democristiana. Pos
siamo lasciar stare, se persino 
la Democrazia cristiana li rin
nega, i sette sindaci democri
stiani fino a Darida1 non li rim
piangerà nessuno, anche se la 

città di Roma difficilmente po
trà liberarsi delle loro tracce, 
delle borgate abusive, della 
periferìa dormitorio, dell'Hotel 
Hilton sulla cima di Monte 
Mario... Ma, dall'85 all'89 sono 
passati quattro anni, più di 
quaranta mesi. A meno che 
dei due sindaci. Signorello e 
Giubilo, non sia legìttimo solo 
il secondo, e l'altro qualcuno 
che con la De non abbia nien
te a che fare. Può darsi - è la 
sola spiegazione che mi viene 
in mente - che Signorello dav
vero non voglia avere niente a 
che fare con la De di Giubilo e 
di Sbardella, ed abbia chiesto 
la cancellazione dalla stona 
della città del suo sindacato, 
Controllerò se il suo nome e 
la sua giunta sono ancora al 
loro posto nella Galleria dei 
Fasti, che ricorda in Campido
glio ì governi della città, o se 
sono già stati cancellati. 

Con la storia di Roma, per 
la verità, non sono solo i de
mocristiani a voler giocare; 
non è un bel gioco, peto, ra
senta troppo la falsificazione 
e la menzogna. Spero perciò 
che Carrara abbia finito per 

non rileggere il «virgolettato» 
della sua intervista a Pansa, 
apparsa sulla Repubblico di ie
ri. L'opinione negativa, dì cui 
anche Carraro sì fa portavoce, 
sui sindaci Argan, Petroselli e 
Vetere, non sarebbe - stando 
al Carraro di quell'intervista -
un'opinione sua ma degli elet
tori. Che strano! Nell'81 Petro
selli fu riletto sindaco dopo 
un'affermazione elettorale del 
Pei in controtendenza rispetto 
alla tendenza nazionale; e, ri
corre in questi giorni l'anni
versario della sua morte, il 
giorno dei suoi funerali la 
commozione dei romani fu 
grande. Poiché Carraro abita* 
va già allora a Roma, voglio 
sperare fosse in quel giorni a 
Cortina, o a giocare a golf, co
me ha annunciato di voler fa
re più spesso qualora non di
ventasse sindaco di Roma. Pe
troselli aveva scritto in gioven
tù qualche poesia, ma non 
per questo appartiene anche 
lui alla mìa Società dei Poeti, 
era per il modo ìn cui guarda
va Roma e ci insegnava a 
guardarla. Non lo dobbiamo 
dimenticare. 
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